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FIEROZZO. Se in una valle come 
quella mochena ci sono più di 
5 mila pecore da latte e carne la 
cui lana viene gettata come ri-
fiuto speciale perché non adat-
ta ad essere lavorata, la scom-
messa di riuscire a trasformar-
la è cosa accettabile. A giocare 
sono scese in campo quattro 
donne: Barbara Pisetta di Fie-
rozzo, Vea Carpi di Mala frazio-
ne di Sant’Orsola che conta 115 
abitanti, poi Daniela Dalbosco 
di Sant’Orsola Terme e Gio-
vanna Zanghellini di Samone 
che nel 2016 hanno avuto l’i-
dea con la quale l’anno dopo 
hanno fondato il Comitato Bol-
lait, vincendo alla grande quel-
la  scommessa.  Decisamente  
esplicativo il significato del ter-
mine  del  dialetto  mocheno  
“bollait”  traducibile  in  due  
modi: gente della lana, ma an-
che la lana della gente. 

Progetto che ha avuto il so-
stegno economico del Comu-
ne grazie all’impegno dell’allo-
ra sindaco di Palù del Fersina 
Stefano Moltrer del Bim. 

«Prima di tutto fissiamo al-
cune date -spiega Barbara Pi-

setta a nome delle amiche- l’i-
dea del recupero della lana na-
sce nel 2015; nel 2016 il proget-
to si realizza con la prima rac-
colta di 1000 chili di lana; nel 
2017 nasce il Comitato che era 
la forma giuridica di più rapida 
costituzione per  poter  com-
mercializzare  i  prodotti.  Il  
2023 sarà invece l’anno in cui 
confluiremo nella Cooperativa 
di Comunità della Valle dei Mo-
cheni denominata Kroft, che 
vuol dire forza». 

Vi  lega la  comune passione 
per la lana. 
Siamo tutte operatrici turisti-
che impegnate anche nel mon-
do della lana: chi lavora il fel-
tro, chi tinge con tinture natu-
rali e c’è chi fila. Dalle chiac-
chiere è partito tutto. 

Ci spiega questa cosa della la-
na considerata rifiuto specia-
le?
In valle non ci sono pecore da 
lana, ma solo da carne e latte 
che vanno comunque periodi-
camente tosate, ma la lana la si 
buttava perché inutilizzabile. 
Abbiamo  pensato  che  in  un  
frangente in cui si parla tanto 
di prodotti naturali avere un 
prodotto al 100% naturale de-
stinato  alla  discarica  fosse  
un’assurdità. 

E così vi siete accordate con 
pastori e allevatori. 
Abbiamo concordato una ces-
sione gratuita ed il primo anno 
ne abbiamo raccolto 1000 chi-
li, contro i 700 minimi che ci ri-
chiedevano per la lavorazione. 

La trasformazione è stata fatta 
da un’azienda di Biella in fioc-
co, falda e filato a uno, due e sei 
capi.

Soddisfatte del risultato? 
Scherza? Spaventatissime per-
ché ci siamo trovate in mano 
della  lana  grezza,  rustica  di  
quella lana che al tatto pizzica 
ed abbiamo temuto di non riu-
scire ad utilizzarla. 

Invece ne sono nati i  lanotti 
(piumini in lana)  guanciali  e 
materassi, quest'ultimi su ri-
chiesta. 
I timori sono stati superati dal-
le vendite. L’idea di un prodot-
to al 100% di lana realizzato 
anche nel rispetto del benesse-
re animale, si è rivelata vincen-
te.

A livello organizzativo la rac-
colta  inizia  solo  a  prodotto  
esaurito. 
Cerchiamo di non aver troppo 
invenduto, però nel 2018 ab-
biamo raccolto 2000 chili di la-
na che abbiamo in parte lavo-
rato noi, portandola all’ester-
no solo per lavarla in Austria 
ed in Veneto per la filatura.

Essendo  più  esperte  avete  
cambiato  qualcosa  nella  ri-
chiesta? 
Abbiamo seguito la tosatura in 
prima persona per poter sce-
gliere la lana della schiena e dei 
fianchi che è più morbida. Ne 
abbiamo raccolta di più delle 
pecore di razza Tingola (detta 
anche pecora con gli occhiali) 
che è tipica trentina e poi tutta 
quella nera o comunque scura 
che  veniva  buttata  perché  

troppo poca. Filandola insie-
me a quella bianca abbiamo ot-
tenuto il grigio in varie tonali-
tà. Come lavorazione faccia-
mo la filatura a catenella che ri-
sulta essere molto più morbi-
da.

Un gran bel progetto che però 
perde la sua autonomia.
L’alternativa  sarebbe  stata  
quello di chiuderlo definitiva-
mente. 

Perché? 
Come detto siamo tutte opera-
trici turistiche e la lana è il no-
stro secondo lavoro che però 
in questi anni è cresciuto trop-
po per le nostre forze. Abbia-
mo il sito ed il negozio online 
che vanno seguiti ed aggiorna-
ti. Vendiamo all’interno delle 
nostre strutture, ma resta la  
gestione del magazzino, dav-

vero troppo. 

Kroft invece? 
Concretizzerà il suo significa-
to, dando forza a tutte le realtà 
aderenti, supportandole e met-
tendo a disposizione strumen-
ti di uso comune. Il nostro pro-
getto non finisce. Dopo tre an-
ni che a causa Covid non abbia-
mo più raccolto la lana, ci stia-
mo organizzando per rifarla.  
Tutto resta come prima solo 
che avremo una struttura com-
pleta che ci sostiene. 

Vi guardate indietro e su cosa 
vi soffermate? 
Sulla  soddisfazione  di  essere  
riuscite a fermare uno spreco 
di prodotto naturale che nes-
suno  aveva  mai  pensato  di  
sfruttare. Di certo siamo state 
incoscienti e ben poco sarem-
mo riuscite a fare senza l’aiuto 

di Stefano Moltrer e del Bim, 
però è andata bene. Siamo riu-
scite a  trasformare la  nostra 
passione in un lavoro. 

Cosa vi piacerebbe che diven-
tasse Bollait? 
Il primo di una serie di progetti 
occupazionali per la gente del-
la Valle dei Mocheni realizzabi-
li utilizzando i prodotti della 
nostra terra. 

Partire da zero non è mai cosa 
facile, ma se all’impegno si af-
fianca la passione è quasi fat-
ta. 
Aiuta anche a commercializza-
re ciò che la gente chiede ed og-
gi la richiesta di lana naturale è 
molto alta dal momento che 
sul mercato per la maggior par-
te si trovano manufatti di mi-
sto lana.
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Infanzia. Lo scorso anno da aprile in poi condizioni molto critiche, soprattutto per le cuoche 

TRENTO. «La UIL FPL EE.LL. me-
more delle temperature rilevate 
lo scorso anno all’interno delle 
scuole  infanzia  provinciali  del  
Trentino, a partire già da apri-
le/maggio e fino alla fine di lu-
glio, con segnalazioni continue di 
criticità alle amministrazioni so-
prattutto da parte del personale 
ausiliario e cuoco dei Comuni di 
Trento e Rovereto; ricorda ai da-
tori di lavoro la competenza di si-
curezza imposte dalla Legge». Lo 
scrive il segretario Andrea Basset-
ti. «Ad oggi non vi è certezza - 
prosegue - per il quantum di ri-
sorse  destinate  alle  strutture  e  
modalità di finanziamento da par-
te della Provincia, stando ad un 
confronto che dovrebbe avveni-
re all’interno del Consiglio delle 
Autonomie Locali. Quanto inseri-
to in delibera Provinciale, ci la-
scia perplessi e non rappresenta 
garanzia di risoluzione al proble-

ma, da tempo portato dalla UIL 
FPL EE.LL all’attenzione degli En-
ti interessati.

Ricordiamo  che  il  benessere  
del personale, per adeguata tem-
peratura nell’ambiente lavorati-
vo, ricade sotto la responsabilità 

dei datori di lavoro, in questo ca-
so i Dirigenti di Servizio che han-
no in capo il rapporto giuridico 
del dipendente assunto nel Co-
mune proprietario della struttu-
ra. Spetta a loro la valutazione del 
microclima a salvaguardia della 

salute.
Sollecitiamo le amministrazio-

ni Comunali a farsi dirette interlo-
cutrici con l’Assessorato delle Au-
tonomie Locali, per risposte con-
crete alla criticità già ampiamen-
te conosciute, considerando, allo 
stato dei fatti il CAL, organo di 
dubbia capacità rappresentativa, 
perché  quanto  denunciato  dal  
personale e dal sindacato, venga 
portato in definizione di stanzia-
mento necessario, da parte della 
Provincia, a garanzia di messa in 
sicurezza dei luoghi di lavoro, at-
traverso l’installazione per tem-
po di sistemi di condizionamento 
ed umidificazione a salvaguardia 
della salute di cuochi ed ausiliari. 
La UIL FPL EE.LL., non finirà mai 
di sottolineare in tutte le sedi, che 
la sicurezza dei lavoratori è fonda-
mentale e se non garantita, com-
porta attivazione degli organi di 
vigilanza con ripercussioni pena-
li sui datori di lavoro ed RSPP».

IL COMITATO BOLLAIT. In valle ci sono 5000 pecore ma da carne: il loro vello fino a pochi anni fa finiva smaltito come rifiuto speciale

Quattro amiche
hanno salvato
la lana mochena

TRENTO. “I nastri avvolgenti” 
è la nuova mostra ospitata nel-
la Sala Thun di Torre Mirana: 
da oggi a domenica 27 marzo, 
Teresa Delaiti accoglierà i visi-
tatori  con  un  percorso  che  
mette in luce gli ultimi 20 anni 
della sua carriera artistica. Og-
gi alle 17 e 30 l’inaugurazione.

Delaiti inizia a dedicarsi alla 

pittura come allieva di Umber-
to Savoia. La pittura è per lei li-
bertà di espressione, strumen-
to per combattere le sofferen-
ze della vita con un flusso di 
gioia. La mostra e curata da 
Eva Lavinia Maffei, è visitabile 
dal lunedì al venerdì dalle 15 
alle 19, sabato e domenica dal-
le 10 alle 12 e dalle 15 alle 19.

Torre Mirana: in sala Thun

20 anni di arte di Teresa Delaiti

«La ritiriamo gratis. 
Siamo partite da 1.000 
chili, ma in due anni
sono diventati 2.000 

«È un prodotto grezzo, 
pizzica, ma del tutto 
naturale. E il mercato 
lo apprezza molto

Asili aperti anche in luglio, la Uil:
«Dove sono i condizionatori?»

Per i dipendenti la piscinetta non può essere la soluzione

Le quattro promotrici del Comitato “Bollait”. Da sinistra Barbara Pisetta, Daniela Dalbosco, Vea Carpi, Giovanna Zanghellini
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